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Metalmeccanici 
Via i fantasmi, 
ecco come si può 
fare il contratto 

Scrive Luciano Lama, segretario ge
neralo della CGIL, suU'tUnità» del I* 
maggio: ti gruppi dirigenti più oltran
zisti della Contmdustria stanno spin
gendo la provocazione oltre i limiti 
della sopportabilità, ledono grave
mente i diritti conquistati con anni e 
anni di sacrifici, di lotte, rappresenta
no una mina vagante per la democra
zia italiana: Sergio Garavini, segreta
rio confederale della CGIL, in un di
battito con Paolo Annibaldi, vicediret
tore generale della Confindustria, 
pubblicato sul numero del 29 aprile 
dell'tUnitàf, dice: iFare i contratti è 
una scelta di fondo, una scelta di poli
tica economica. Ci sono forze impren
ditoriali, secondo le quali non c'è altro 
modo di uscire dalla crisi che colpire il 
potere contrattuale del sindacato e dei 
lavoratori, così da poter attaccare l'oc
cupazione, il salario, le condizioni di 
lavoro per poter ricostruire condizioni 
di maggior profitto: 

L'accento può essere più o meno ap
passionato, ma l'idea di fondo è la 
stessa: Lama e Garavini sono convinti 
che il padronato italiano — la Confin
dustria, la Federmeccanica, la Feder-
tessile — stia compiendo una scelta 
strategica, con l'obiettivo di costringe
re all'angolo il movimento operaio e di 
ridimensionarlo radicalmente nelle 
sue conquiste, nella sua iniziativa e, 
perché no, nel suo potere. Segnale in
controvertibile di questa manovra sa
rebbe la lentezza con cui si sviluppano 

le trattative per i nuovi contratti, il 
rifiuto, questo si reale, che le organiz
zazioni imprenditoriali oppongono al
la richiesta, o alla pretesa, dei sindaca
ti dei lavoratori di concludere alla 
svelta i nuovi patti senza acribie e sen
za eccessiva accuratezza. 

Che la Federmeccanica non ci stia a 
questo metodo, è motivo sufficiente 
per dichiarare la democraria in perico
lo e per gridare, addirittura, al tentati
vo di eversione? Ci pare che si stia per
dendo il senso delle proporzioni. 

Vediamo come stanno le cose, og
gettivamente. 

Il 22gennaio è stato sottoscritto dal
le Confederazioni un accordo-cornice 
che ha dato un principio di soluzione 
al problema della indennità di contin
genza in cambio di miglioramenti sala
riali, di riduzione di orario e di mag
gior potere ai sindacati dei lavoratori. 
Tutto normale, dunque; tutto tradi
zionale. L'accordo ha stabilito che il 
costo del lavoro non cresca, in tre anni, 
più del 33 fr. Manca al quadro un par
ticolare e cioè che gli aumenti e le ri
duzioni di orario, previste dallo stesso 
accordo, sommati alla scala mobile, 
tfanno* già il 42%. 

È la solita storia della coperta trop
po corta alla quale, se non si vuole ri
manere al freddo, bisogna aggiungere 
un pezzo. In estrema sintesi tutto il 
cogitare che si fa intorno al contratto 
dei metalmeccanici si riduce a questo: 
bisogna trovare il modo di allungare la 

coperta e di allungarla per davvero. 
L'operazione è risultata finora assai 
difficile. 

Non c'è dubbio che la questione del
l'orario di lavoro è centrale in questa 
trattativa e per il costo intrinseco e per 
il costo indiretto che ogni riduzione 
induce sulla capacità di produrre delle 
imprese. Diamoci atto, almeno, che 
non è un argomento da prendere alla 
leggera. Nel caso dei metalmeccanici, 
poi, il problema si complica. Ed infat
ti: 

1) 11 contratto dei metalmeccanici, 
stipulato nel 1979, aveva previsto a 
partire dal 1981 e per circa la metà 
degli addetti una riduzione dell'orario 
di lavoro di 40 ore all'anno, condizio
nata al miglioramento di alcuni indi
catori della produttività del lavoro. 
Non abbiamo difficoltà a credere che 
chi firmò quella clausola, era sicuro di 
aver fatto soltanto una concessione al
le fisime di un tazzeccargabugli» e che 
la riduzione ci sarebbe stata in ogni 
modo. Convinzione poco fondata: i mi
glioramenti non sono avvenuti, la ri
duzione non è stata applicata e i sinda
cati non ebbero, allora, nulla da ridire. 

La induzione mancata» è tornata a 
galla solo dopo l'accordo del 22 gen
naio: ci pare ragionevole dire che la 
questione è chiusa, anche perché il 
•protocollo ministeriale» stabilisce la 
riduzione di quaranta ore per tutti e 
sommare le due concessioni non sem
bra una ricetta utile per la nostra eco
nomia. 

2) Ridurre l'orario è una operazione 
sulla cui utilità i dubbi sono molto dif
fusi. Visto che la si vuol fare, bisogna 
rendere più efficiente il restante tem
po di lavoro, bisogna allungare la co
perta: lo prevede, d'altronde, lo stesso 
•protocollo ministeriale: La Feder
meccanica ha messo avanti una propo
sta intorno a quella che, in gergo, si 
chiama •flessibilità: In questi anni, 
non è un mistero per nessuno, i sinda
cati dove hanno potuto si sono dati da 
fare per impedire qualsiasi articolazio
ne produttiva: il caso dei sabati delle 
•127; bloccati mentre la Ford stava 
per invadere l'Italia con la nuova *Fie-
sta», è il più noto per quel tanto che 
aveva di folklore sindacale, ma è sol
tanto uno dei molti episodi conosciuti 

e dei moltissimi rimasti fra le mura 
delle officine. Gli imprenditori hanno 
detto che per parlare seriamente di 
•flessibilità» bisogna stabilire un •mi
nimo garantito» di ore straordinarie 
sulle quali essi possano sicuramente 
contare in caso di necessità. 

Nulla di straordinario, ci pare, se 
nel contratto, accanto ai minimi ga
rantiti, giustamente, per i lavoratori 
— salario, ferie, etc. — W sia qualche 
minimo garantito per l'impresa. 

3) Nell'industria metalmeccanica 
molti lavoratori hanno già importanti 
riduzioni d'orario: i turnisti lavorano 
37 ore e mezzo alla settimana, pagate 
quaranta; i siderurgici hanno una ri
duzione di 40 ore annuali. Non è possi
bile, e neppure equo, che chi ha, per
ché ha già avuto, debba ricevere di più 
rispetto agli altri. Abbiamo proposto, 
peri turnisti, di recuperare, pagandoli 
regolarmente (sarebbero, più o meno, 
500.000 lire all'anno), gli intervalli per 
i pasti. Per i siderurgici la riduzione 
già applicata compenserà quella del 22 
gennaio. 

Le cose stanno a questo punto e la 
democrazia italiana, per quanto mal 
messa, non dovrebbe tremare se que
ste richieste della Federmeccanica sa
ranno accolte. A nostro parere però i 
sindacati evocano fantasmi, per sfug
gire ad un problema più grave. Essi 
non vogliono, o non possono, assumere 
impegni. A loro piacciono contratti co
me quelli fatti recentemente con l'In-
tersind e con altre associazioni di im
prese, in cui i sindacati acquisiscono 
gli aumenti salariali, le riduzioni d'o
rario e via elencando, in cambio di pro
messe e di affidamenti da verificare in 
fabbrica con altre trattative ed altre 
immancabili concessioni. 

Che ne direbbero Lama o Garavini 
di un contratto in cui le imprese tpro-
mettessero» gli aumenti, salvo riaprire 
la trattativa con ogni singolo datore di 
lavoro che deciderà secondo i suoi cri
teri? 

Si dice: in questo modo viene messo 
in gioco H potere dei sindacati. Qui si 
impone la chiarezza. Potere dei sinda
cati non può essere la 'paga fissa» di 
qualche Burocrate di periferia che si 
dedica al piccolo cabotaggio delle ri-
picche e del conflitto spicciolo. Se, in

vece, vogliamo fare un discorso serio 
sulla iniziativa dei sindacati nelle fab
briche e nella società, delle duel'una: o 
i consigli sono in grado di amministra
re i loro rapporti con le imprese e gli 
operai, ed allora non li deve spaventa
re che ai ^padroni» sia riconosciuto un 
minimo garantito di •flessibilità» che 
nessuno userà mai per •divertimento» 
non fosse altro perché usarla costa, op
pure essi ritengono di perdere, per 
questa via, la capacità di controllo sui 
lavoratori, ma in questo caso devono 
seriamente guardare dentro di sé e 
non cercare diversivi, perché la loro 
crisi sarebbe davvero reale e profonda. 

Sono parole che possono spiacere 
queste, e lo riconosciamo. Mai come 
oggi, però, dobbiamo cercare di libe
rarci dagli schemi fissi e dalle astrazio
ni, per arrivare a conoscere la realtà. Il 
contratto dei metalmeccanici si può 
fare, serenamente, senza spettri e so
prattutto non immaginando complica
te macchinazioni, vizio antico e un po' 
infantile della sinistra, che le ha fatto 
perdere, in questi anni, molta della 
sua credibilità politica. 

In fondo un contratto collettivo, an
che se non è l'ombelico del mondo, è 
pur sempre una cosa importante, da 
fare con serietà, che, proprio per que
sto, deve contenere impegni precisi, 
certi e reciproci, come chiunque pre
tende quando deve stipulare un accor
do riguardante i suoi personali inte
ressi. Ma si cerchi di mantenere il sen
so delle proporzioni: l'avvenire della 
Repubblica non è in pericolo, se il con
tratto dei metalmeccanici tarda di 
qualche settimana. 

Esercitare oggi la virtù della pazien
za, negoziare a fondo e fuori degli e-
quivoci, concludere senza riserve men
tali, risparmierà discussioni, cavilli, 
conflitti, tensioni, quando il contratto 
dovrà essere applicato da coloro per i 
quali, noi, i due sindacati che si fron
teggiano, la Federmeccanica e la FLM, 
stiamo trattando: le imprese e i lavora
tori chiedono, fra tanti scenari imma
ginari, di non essere dimenticati. 

Felice Mortillaro 
Consigliere delegato e 

direttore 
generale della Federmeccanica 

INCHIESTA Anche in URSS spuntano le rubriche per cuori solitari 
Dal nostro inviato 

RIGA — Come al solito a da
re il fuoco alle polveri è stata 
la «Literaturnaja Gazeta», 
raccontando il caso del «fi
danzato di Riga». Lei si chia
ma Natascia, ha 47 anni, vive 
in Georgia, a Kutalsi, e le ca
pita sotto mano una copia 
del «Rigas Balss», un quoti
diano che si stampa nella ca
pitale della Lettonia e che è 
stato autorizzato (uno dei 
pochissimi in tutta l'URSS) a 
tenere una rubrica per cuori 
solitari. Natascia legge: «In-
gegnere, solitario, due lau
ree, non beve, non fuma, 47 
anni, carattere mite». Decide 
di rispondere. 

Comincia una corrispon
denza che diventa sempre 
più affettuosa, finché Nata
scia — anche lei laureata, 
con un figlio — non decide di 
andare a vedere di persona e 
arriva a Riga. Alexei si rivela 
come un uomo affascinante. 
Si sposano quasi subito. Do
po una settimana è già chia
ro che qualcosa non va: lui 
beve, è avaro, non è affatto 
quell'intellettuale che diceva 
di essere. Si lasciano ma la 
solitudine di Natascia, lag
giù nella sua piccola Kutaisi, 
deve essere tanta, troppa, se 
— come risulta dal racconto 
— dopo qualche tempo lei 
decide di accoglierlo nella 
sua casa. Finche, dopo l'en
nesima lite, non Io troverà u-
briaco fradicio accanto alle 
lettere di 3000 donne di ogni 
parte dell'URSS, corredate 
di oltre 300 fotografie di a-
spiranti-mogli dell'affasci
nante Alexei. 

Il «fidanzato di Riga» ave
va costruito un vero archivio 
in cui classificava le preten
denti in base alle loro condi
zioni economiche, al posses
so della macchina o della da
cia, all'età e — naturalmente 
— all'avvenenza. Ma nella 
moltitudine di dati biografi
ci la «Literaturnaja Gazeta» 
si sofferma sul fatto che l'ap
pello di Alexei avevano ri
sposto «perfino delle profes
soresse e delle candidate dot
tore in scienze». 

La storia, come al solito 
nella stampa sovietica, serve 
per costruirci sopra una mo
rale e, qualche volta, anche 
per porsi interrogativi sul 
«destino dell'uomo». La reda
zione del settimanale si af
fretta a precisare che la pub
blicazione della infelice vi
cenda di Natascia non vuole 
essere un attacco alla istitu
zione del «servizio delle cono
scenze» (di cui è grande parte 
la rubrica del «Rigas Balss») 
per il quale la «Literaturka» 
si è a suo tempo battuta con 
vigore. «È giusto che la socie
tà aiuti la gente ad essere fe
lice», dice una nota redazio
nale, ricordando che in mol
te città sono ormai sorti e 
prosperano l «club delle co
noscenze», attraverso i quali 
«migliaia di persone si sono 
liberate dalla solitudine*. So
lo, aggiunge il giornale, «bi
sogna che quelli che si servo
no degli annunci non scam
bino il desiderabile con il ve
ro». Ma conclude domandan
dosi se tutta la vicenda non 
sia «indice dell'abbassamen
to dei criteri di valutazione 
morale dell'individuo»: una 
critica-invito agli «uffici per 
l'educazione comunista» e al
le organizzazioni del Komso-
mol a curare di più i proble
mi morali della gioventù. 

Eppure, a scorrere le pagi
ne del «Rigas Balss» si vede 
subito che, se il «servizio del
le conoscenze» funziona per 
tutte le età (età media delle 
donne 37 anni, degli uomini 
39), a farvi ricorso In modo 
attivo, cioè inviando lettere 
al giornale, sono per oltre 

Natascia e Alexei, 
il «fidanzato di Riga» 

La storia di 
un'inserzione, di 
un matrimonio e 
di un inganno 
pubblicata dalla 
«Literaturnaja 
Gazeta» 
I club delle 
conoscenze, 
una spia 
della solitudine 
Nozze e divorzi 
precoci 
Misure per 
arginare il calo 
delle nascite 

l'80 per cento, le donne. E qui 
viene subito fuori un interro
gativo che non è di facile so
luzione: perché questo squili
brio? Si può azzardare l'ipo
tesi che la donna sovietica 
senta il desiderio del matri
monio assai più dell'uomo 
sovietico? E ciò può autoriz
zare la conclusione che la 
donna teme di più la solitu
dine nonostante le condizio

ni (teoriche) di vita l'abbiano 
ormai messa sullo, stesso 
piano del maschio? È possi
bile. Ma se si prende il dato 
dei divorzi si vedrà che nella 
grande maggioranza dei casi 
(il 70 per cento) è ancora la 
donna a chiedere il divorzio, 
per Io più nei riguardi di ma
riti che bevono troppo. II «Ri-
gas Balss» è Io specchio fede
le di questo Iato del proble-
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ma. Quasi tutte le inserzioni 
femminili contengono que
sta come condizione diri
mente. Tanto dirimente che 
anche gli inserzionisti ma
schi sentono il bisogno di 
mettere le mani avanti e di 
negare ogni loro rapporto 
con l'alcool. Se sia sempre 
vero è altro problema che 
spetta ad ogni singola Nata
scia andare a verificare. 

Certo, comunque, che an
che questi segni sembrano 
confermare che è la donna a 
vivere con maggiore intensi
tà il problema relazionale, 
tanto nel senso della costru
zione del rapporto quanto 
nel senso opposto: è la donna 
che rivendica praticamente 
il riverberarsi nel rapporto 
coniugale delle condizioni 
«tecniche» di uguaglianza. Il 
«Rigas Balss» non si vende, 
evidentemente, solo a Riga o 
per i cittadini della Lettonia. 
Tutti i «club delle conoscen
ze» vi sono abbonati e le in
serzioni più appetitose circo
lano con la rapidità del ful
mine tra i soci in cerca di a-
nime gemelle. E ce n'è dav
vero per tutti i gusti, anche 
se non mancano i aati co
stanti anche in queste picco
le serie statistiche della soli
tudine. La statura, ad esem
pio, viene menzionata quasi 
da tutti gli inserzionisti. La 
donna non vuole l'uomo pic
colo, l'uomo non vuole una 
donna più alta di lui. Dove si 
vede che tutto il mondo è 
paese. 

Dove si vede, invece, che 
non tutto il mondo è paese è, 
viceversa, nell'insistenza di 
gran parte delle donne sulle 
qualità intellettuali del futu
ro probabile marito. Raro 
vedere indicata la nazionali
tà; quasi sempre, invece, è 
detto esplicitamente che es
sa non costituisce un ostaco
lo, quale che sia. La donna — 
nella generalità del casi — 
sottolinea la sua «autosuffi
cienza economica». L'uomo 
tende spesso a far capire che 
gradirebbe una «buona pa
drona di casa». Ma non man
cano neppure gli estremi più 
gustosi, come quello della 
44enne di Minsk disposta a 
•riscaldare un vero uomo ri
masto solo per qualche moti
vo». che sia capace di «ap
prezzare le cose umane della 
vita e di impersonare le qua
nta dell'uomo sovietico», o 

quello, misterioso e imper
scrutabile della 22enne di 
Kuibiscev che «desidera uni
re la sua vita solo con un ve
dovo che abbia già un figlio». 
Del tutto inutile, aggiunge, 
scriverle se non si hanno i re
quisiti richiesti. Ma in un 
paese grande come questo 
anche gli estremi è possibile 
trovino la loro strada per 
una piccola felicità. 

Quelli che ci provano una 
seconda volta sono, in gene
re, a differenza della nostra 
Natascia, più attenti della 
prima. La statistica dice però 
che continua la tendenza ai 
matrimoni precoci. Nell'in
sieme dell'URSS (dove, è be
ne ricordarlo, continuano a 
convivere tradizioni cultura
li e livelli di soluzione di que
sti problemi ancora molto 
lontani gli uni dagli altri e 
dove la nordica Estonia è più 
vicina — anche cultural
mente ed emozionalmente 
— alla Finlandia che non al
le sovietiche Kirghisia o A-
zerbajgian) la metà delle ra
gazze di 21 anni è già stata 
sposata e lo sono i tre quarti 
delle ragazze di 25 anni. Ri
sultato inevitabile è che dal
lo 0,4 per mille divorzi del 
1954 si è passati al 3,6 del 
1979 (ma nelle grandi città si 
raggiunge il 5 per mille). E 
poiché questo paese e questa 
economia considerano il da
to demografico come uno dei 
più importanti indici di svi
luppo (e, a ragione, almeno 
finché la produttività del la
voro sociale resterà così bas
sa com'è attualmente), le au
torità si stanno occupando 
da tempo del problema per 
cercare di introdurre ele
menti di stabilità nel matri
monio e incentivi all'aumen
to del numero dei figli. 

L'80 per cento delle fami
glie sovietiche ha uno o due 
bambini. «Se questo trend si 
mantiene per un lungo pe
riodo — ha scritto il sociolo
go Igor Besstujev-Lada — la 
popolazione comincerà a de
crescere verso la fine del se
colo». E a decrescere, si ag
giunga, in modo molto di
versificato nell'URSS, visto 
che la popolazione invece 
continua ad accrescersi a rit
mi «meridionali» in tutte le 
repubbliche asiatiche dell'U
nione. I sociologi sono al la
voro e si moltiplicano gli ar
ticoli sulla stampa che invi
tano a riflettere sui problemi 
di relazione e sulle questioni 
del «privato» assai più di 
quanto non avveniva nel 
passato. Ma non sempre gli 
strumenti culturali che ven
gono usati paiono all'altezza 
delle situazioni. 

Un certo «dirigismo peda
gogico» sembra essere alla 
base della maggior parte del
le considerazioni degli esper
ti: è evidente che l'aver ta
gliato fuori dei confini dell' 
URSS per tanti anni una così 
grande parte del dibattito 
mondiale sulle scienze dell' 
uomo ha lasciato tracce ne
gative e profonde. Intanto, 
sulla base di un'antropologia 
concreta ma approssimati
va, le autorità studiano e va
rano incentivi materiali e a-
gevolazìonl di ogni tipo per 
le giovani madri; si comincia 
ad ammettere il part Urne; si 
allunga il periodo di congedo 
dopo il parto (un anno paga
to e sei mesi facoltativi non 
retribuiti) e si erogano pre
stiti a tassi d'interesse del 
tutto simbolici. Ma il «Rigas 
Balss», con le sue trecento In
serzioni quotidiane, contri
buisce da par suo a far fun
zionare questo risvolto Inedi
to della pianificazione. 

Giulietto Chiesa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non deve rimanere 
inutilizzato nessuno stampato 
Cara Unità. 

sono un vecchio militante. Ti ho portata 
tutte le domeniche nelle case dei lettori. Ora 
voglio fare un appello: in questa campagna 
elettorale non una caia, non una cascina dob
biamo lasciare senza la voce del PCI, senza le 
sue proposte di pace, lavoro, assistenza ai vec
chi: senza fare conoscere, insomma, quello che 
vuole un grande partito come il nostro. 

Avanti dunque tutti i compagni, dai più u-
mili militanti ai segretari delle sezioni: nelle 
nostre sedi non deve rimanere inutilizzato 
nessuno stampato di propaganda del Partito; 
tutti debbono essere fatti circolare, aiutando 
magari le sezioni più deboli. 

Se seminiamo bene, avremo un buon raccol
to. 

ARMANDO ANDRETTI 
(Castro'ibcro • Cosenza) 

A certe impostazioni 
tipicamente USA 
fa difetto la dignità 
Caro direttore. 

l'articolo del prof. Drake su Galileo non 
sarebbe mancato di aspetti divertenti se non 
fosse stato pubblicato con quel tono sull'Uni
tà del I" maggio. Siccome sembra che gli si 
debba dare ragione, consentimi queste osser
vazioni. 

1) Secondo il prof. Drake pare che la Chiesa 
non sia responsabile del processo a Galileo. 
La tesi è proprio innovatrice, meritava la pri
ma pagina. Poi. leggendo bene, si trova che la 
Chiesa si è mossa, sì. contro Galileo, ma dopo 
i teologi; e i teologi, a loro volta, dopo i filoso
fi; furono, questi, -zelanti nel conservare il 
proprio monopolio sulla scienza, a trascinare 
la Chiesa nella loro guerra privata». Tipica 
circonvenzione di incapace. Serietà vorrebbe 
che si definissero le radici materiali del potere 
di questi -filosofi": il potere dei filosofi scola
stici era garantito dalla Chiesa o. come sem
bra guggerire il prof Drake. era il potere del
la Chiesa a essere garantito da quei filosofi? 

2) I filosofi non vanno difesi. Ce n'è di tutte 
le risme, ognuno s'arrangi. Tuttavia il prof. 
Drake ci dà un'immagine della scienza di Ga
lileo come pura tecnica, priva di teoria. Gali
leo avrebbe ridicolizzato Aristotele, e questo è 
storicamente falso. Cartesio non sarebbe uno 
scienziato, e questo è ancora peggio. Avrem
mo. insomma, secondo il quadro idillico del 
prof. Drake. da un lato i buoni, cioè Galileo 
con le sue tecniche empiriche e -la sua Chie
sa ~; dall'altro i cattivi, cioè i 'filosofi natura
li» con le loro teorie astratte e il loro potere. Il 
fatto che. vivente Galileo, i più grandi rappre
sentanti della filosofia naturale del Rinasci
mento siano stati perseguitati dalla Chiesa 
(Giordano Bruno sul rogo. Tommaso Campa
nella in galera per decenni) non conta nulla. 
Ma questo si giustifica con quanto qui sotto 
voglio ancora osservare. 

3) Secondo il prof. Drake, i guai di Galileo 
si spiegano come una -ingiustizia da parte 
della collettività contro un singolo». Egli al
larga così lo sguardo: casi come quello di Ga
lileo si possono verificare quando vi sia un 
'eccesso di preoccupazioni per astratte ingiu
stizie verso intere classi», che allontani l'at
tenzione da 'verepersecuzioni e da vere ingiu
stizie contro le singole persone realmente pre
ziose per la società». A tutto ciò il prof. Drake 
si sente particolarmente attento "in quanto 
americano» (voleva dire 'nordamericano») 
poiché questo tipo di ingiustizie — è sempre il 
suo pensiero — -può essere preso più alla 
leggera in Europa che in America». Sono af
fermazioni delle quali ci fornisce quotidiana 
riprova il notiziario dei massacri e delle tor
ture nel Salvador, nel Guatemala e in tanta 
parte dei Paesi che Reagan chiama -il cortile 
di casa»: una grande sensibilità per i problemi 
dell'individuo. 

4) Non sarebbe quindi male ricordare che 
anche la storiografia ha dignità di scienza e 
che impostazioni improntate a rozzo dogma
tismo a questa dignità vengono meno. 

PAOLO CRISTOFOLINI 
(Scuola Normale Superiore di Pisa) 

Può diventare più facile 
per gli handicappati 
guidare l'automobile 
Caro direttore. 

ho letto l'articolo apparso sull'Unità del 18 
aprile. «Duro per gli handicappati avere la pa
tente di guida» e debbo dirti che in realtà no
nostante persistenti ritardi culturali e condi
zionamenti economici, motti sono coloro che 
in Italia lavorano per migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini handicappati. 

Tra questi l'Amministrazione comunale di 
Torino che. comprendendo perfettamente V 
importanza dell'autonomia degli spostamenti 
per il superamento dell'emarginazione degli 
handicappati, ha preso in questi anni una se
rie di iniziative, tutte volle a conseguire tale 
risultato. 

Ti ricordo l'istituzione del servizio traspor
to mediante taxi, di cui oggi usufruiscono 
1559 cittadini torinesi con handicap, (iniziati
va che è stata poi seguita in altre città italiane 
ed estere da servizi similari); l'entrata in fun
zione dal febbraio 1928 di un pulmino attrez
zato al trasporto di persone in carrozzella im~ 
possibilitate air uso del taxi; la graduale eli
minazione delle barriere architettoniche e /"*-
stituzione di un congruo numero di parcheggi 
riservati agli handicappati. 

Per quanto poi riguarda il caso specifico del 
conseguimento della patente, le iniziative di 
questa Amministrazione sono state volte so
prattutto a facilitarne il conseguimento al 
maggior numero possibile di handicappati. 
compresi quelli disabili che. per la gravità del 
loro handicap, fino ad oggi erano stati esclusi 
dalla possibilità di guidare a causa sia delT 
arretratezza della normativa vigente sulla pa
tente *F». sia dell'assenza dal mercato di au
sila e sistemi di guida adatti a chi ha più arti 
parzialmente o totalmente impediti. 

Il 'Modello Torino», autovettura per per
sone portatrici di handicap, è una risposta 
concreta alle esigenze dì autonomia e dì spo
stamento di quei disabili che. oltre agli arti 
inferiori, hanno parzialmente impediti anche 
gli arti superiori. L'incarico di industrializza
re e commercializzare la vettura 'Modello 
Torino» è stato affidato ad una carrozzeria di 
Savigliano (Cuneo). 

Unitamente a questa realizzazione, in col
laborazione con l'ACI di Torino sta per essere 
istitui'o un 'circuito protetto» per l'addestra
mento alla guida. Grazie a questo circuito 
attrezzato a dotato di un'auto adettata gli 

handicappati, soprattutto quelli più gravi, po
tranno fare una vera e propria fisioterapia 
applicata agli strumenti di guida dell'auto
mobile e quindi saranno in grado da un lato di 
presentarsi alla visita medica per il consegui
mento della patente senza dover acquistare 
anticipatamente un'auto propria: d'altro lato 
di dimostrare la propria capacità di guidare 
in stato di sicurezza sia attiva che passiva. 

Infine sono allo studio alcune proposte di 
ordine economico per facilitare l'acquisto del
l'automobile privata da parte degli handicap
pati. rendendoci ben conto che molti di loro 
sono disoccupati anche per causa delle ogget
tive difficoltà di trasporto che incontrano. 

Conte vedi, si tratta di un piano di interven
to ad ampio respiro che comprende organica
mente t vari aspetti della problematica dei 
trasporti degli handicappati. È facile preve
dere che la strada intrapresa non sarà né breve 
né facile; ma sappiamo altresì che è l'unica 
percorribile se si vuole raggiungere il risulta
to di restituire autosufficienza e quindi indi
pendenza negli spostamenti ai disabili: cose 
queste senza te quali ogni discorso di integra
zione rimane privo di concretezza. 

TERESA ANGELA MIGLIASSO 
Assessore all'Assistenza sociale 

del Comune di Torino 

Insieme al giornale 
un garofano rosso 
Caro direttore. 

sono il responsabile della commissione 
'Stampa e propaganda» della sezione 'A. La-
ni», del quartiere Chiesa Rossa di Milano. 

Per il Primo Maggio avevamo organizzato, 
come tutti gli anni, la diffusione straordinaria 
di mille copie dell'Unità (circa 7001'8 marzo 
e trecento ogni domenica, da anni ormai, tra le 
2500 famiglie del quartiere). 

Purtroppo, però, quest'anno era Festa dei 
lavoratori ma anche giorno di Cresima. Molte 
famiglie erano assenti: i figli si cresimavano. 
Ebbene, siamo riusciti a vendere solo 900 Uni
tà. Io. però, non mi sento poi così colpevole: in 
fondo sono riuscito a mobilitare, insieme ai 
compagni del Direttivo. 35 diffusori. E sicco
me. insieme al giornale, distribuivamo un ga
rofano rosso, tolte le spese sono rimaste per la 
sezione lire 278.000. 

Ricevi, caro direttore, un complimento per 
la tua chiarezza nello scrivere. 

ANDREA POGGI 
(Milano) 

È normale andarci 
armati di «molotov»? 
Cari compagni, 

sull'Unità del 4 maggio Filippo Bianchi, a 
proposito del concerto di Eric Clapton. e degli 
incidenti che in quell'occasione si sono verifi
cati, non trova di meglio che prendersela con 
gli organizzatori, ossia con l'ARCI. Ma è pro
prio questo, mi domando, l'obiettivo reale di 
una eventuale polemica? Filippo Bianchi pro
prio non ha letto nulla a proposito delle mille 
richieste che la nostra Associazione ed altre 
forze hanno avanzato per avere a disposizione 
spazi più ampi? E poi è proprio certo Bianchi 
che se ci fosse stato posto per tutti, gli inciden
ti non si sarebbero verificati? 

Senza volere dare spazio a ipotesi 'Com
plot tarde» mi pare difficile non rendersi conto 
(soprattutto se si legge la cronaca politica in
crociandola con quella degli spettacoli) che. 
comunque, a quel concerto come in altre occa
sioni erano presenti gruppi convenuti allo sco
po principale di creare dei disordini e provo
care incidenti. 

O per caso Filippo Bianchi crede che nor
mali avventori di un concerto vadano a sentire 
la musica armati di molotov? 

ENRICO TESTA 
della Segreteria nazionale ARCI (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrìvono e i cui scrìtti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Fiore BIANCHI. Lovero; Vittorio PAL-
LOTTI, Paolo GALANTE e Anna LATER
ZA della Lega Disarmo Unilaterale, via S. 
Caterina 5. Bologna; Alfredo IOSINI. Trieste; 
U N ANZIANO trasteverino. Roma: Giusep
pe LO COCO, Giarre; Evaristo FREGNI. 
San Giovanni in Persiceto; Leopoldo ROGGI. 
Arezzo; Angelo AGOSTI, Purmcrend-OIan-
da; Giuseppe BRUNELLI, Calvisano; Cristi
na BIANCHI. Milano; Bruno PAGLIACCI, 
Cesena; Piero CELERI, Milano; Nicolò NO
LI, Genova {'Ci mancava la mappa delle car
casse di macchine nei fondali delle coste sve
desi. sprecando piombo e spazio sulla stampa 
italiana per dar da bere agli sprovveduti che 
quelle carcasse erano — sono — sottomarini . 
stranieri: con cento probabilità su cento, natu
ralmente. sovietici!»). 

Aurelio CESARINI, Pesaro (scrìve una let
tera *sulla limitazione dei missili nucleari*. 
interessante ma eccessivamente lunga per po
ter essere pubblicata: occuperebbe infatti oltre 
la metà di questa rubrìca): Capitano P. TAD-
DIA. Poggetto {'Io protesto — protesto! —• 
per l'insensibilità dimostrata dalla RAI-TV 
neiranniversario del 25 Aprile, festa della Li
berazione»}', Giovanni PADOAN, Cormons 
''Voglio esprimere tutta la mia prolesta con
tro il comportamento sprezzante del signor 
Kissìnger nei riguardi del popolo italiano. In
fatti. come osa permettersi, questo signore, di 
affermare che le BR traggono la loro origine 
dal PCI quando roperaio Rossa è caduto sot
to i colpi delle BR?»}. 

Fiorella DE MICHELIS PINTACUDA. 
Pavia (ci manda un bel tema fatto a scuola dal 
figlio Paolo, allievo di terza media. Non ci è 
possibile pubblicarlo data l'eccessiva lunghez
za: ma ci ha divertito e Io abbiamo apprezza
to); Dorialgo NOIMACCHI, Volterra («/ so
cialisti di Reggio Emilia volevano consegnare 
air ambasciatore sovietico una lettera di pro
testa per rinvasione dell Afghanistan. Ora mi 
domando: perché i socialisti non presentano 
lettere ai dirigenti americani che sono di casa 
nostra, per gli aiuti che essi forniscono in con
tinuazione ai dittatori dei Paesi dell'America 
Latina per soffocare libertà, democrazia e 
mantenere il predominio del loro sfruttamen
to?»}: Ermanno RIPAMONTI, Olginate ('Se 
Craxi capisse, questo è il momento giusto: 
unendoci. I'"invincibile" DC, sarebbe battuta 
e l'Italia potrebbe sperare di uscire dalla ban
carotta*). 


